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Il dclone camorra & giudici 
Coinvolte altre due toghe. Vertice in Procura 
Sviluppi nell'inchiesta salernitana. Avvisi di ga
ranzia per corruzione ad un poliziotto e due 
magistrati. Lancuba-respinge le accuse. Riunio
ne, idi Cordova cori' i suoi collaboratori per mét
tere fine alle polemiche. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

• NAPOLI. !1 «caso Miller» ha fatto 
n'esplodere le polemiche all'inter
no del Palazzo di giustizia di Napo
li. Per porre fine alle spaccature de
lineatesi tra gip, pm e sostituti del 
terzo piano di Castelcapuano, ieri 
sera, il procuratore Agostino Cor
dova, che continua a difendere il 
magistrato chiamato in causa dal 
pentito Pasquale Galasso, ha par
tecipato ad un incontro con tutti i 
suoi collaboratori, tenuto nella ca
serma della polizia «Nino Bixio». A 
Salerno, intanto, va avanti l'inchie
sta su «camorra e toghe». Altri due 
magistrati, Ettore Maresca e Silvio 
Sacchi, ed un poliziotto, Nicola 
Campoluongo, hanno ricevuto un 
avviso di garanzia, dove si ipotizza 
il reato di corruzione. L'acquisto 
del favoloso villaggio turistico «Par
co dei fiori» di Positano, che è già 
costato il carcere a Cono Armando • 
Lancuba, continua, dunque, a fare : 
vittime «eccellenti». Il procuratore 

Maresca e la casa 
sospetta sul mare 
di Positano 
Ettore Maresca, Il procuratore del 
silenzio, quello che In anni <H 
permanenza nell'ufficio di , , 
Sant'Angelo del Lombardi, 
competente sul territorio del 
•cratere» quello dove sono stati 
stanziati 18.000 mlllardl,non ha 
aperto una Inchiesta su 
quell'enorme scandalo che è stata 
la «ricostruzione» finisce nel guai 
per aver comprato anche lui, ad un 
prezzo Inferiore a quello di 
mercato, un appartamento nel 
villaggio di Positano, lo stesso che 
ha messo nel guai I suoi ex colleglli 
di S. Maria Capua Vetere. Maresca 
Il 4 febbraio dello scorso hanno 
giustificò la sua-Inerzia» con II '•• 
«vuoto» che aveva Intorno, con la 
carenza delle strutture, ma appena 
dieci giorni dopo avviò una 
Inchiesta sulla costruzione di una 
galleria dell'acquedotto pugliese. 
Maresca per quella Intervista a . 
SAngelo, qualche mese fa è, 
arrivata una Ispezione ministeriale, 
mentre per I ritardi sulle Indagini 
per II terremoto è stato aperto un 
procedimento disciplinare dal . 
Csm. La discussione del «caso 
Maresca» è stata fissata al 12 
aprile ed ora si aggiungerà anche 
la vicenda relativa all'acquisto 
della casa a Positano nel parco di 
proprietà di un camorrista . 
assassinato. < 

di Melfi, è stato interrogato nel car
cere di Bellizzi lrpino. Ha negato 
per 15 ore di fila. Ieri pomeriggio, 
anche il superpentito Carmine Al
fieri ha deposto davanti agli uomi
ni della Dda di Salerno. Sul collo
quio, però, non è trapelata alcuna 

, indiscrezione. Il Csm ha inviato un 
avviso di garanzia ad Arcibaldo 
Miller ed ha dato inizio ad un pro
cedimento per • il • trasfenmento 
d'ufficio motivandolo con l'incom
patibilità ambientale e funzionale.. 
L'organo di autogoverno, ha perso 
analoghi provvedimenti nei con
fronti degli altri due magistrati finiti 
l'altro ieri sotto inchiesta: Silvio 
Sacchi e Vito Masi. La commissio
ne presieduta dal consigliere laico 
Franco Coccia, ha anche stabilito 
una integrazione delle contestazio
ni mosse a suo tempo nelle comu
nicazioni di garanzia inviate al pro
curatore di Melfi, Armando Cono 
Lancuba. 

Sacchi legò 
il suo nome al 
processo Cutolo 
Silvio Sacchi è arrivato una decina 
di anni fa nel tribunale di S.Marla 
Capua Vetere. Pubblico ministero 
anticamorra. In aula sostenne 
l'accusa contro Cutolo quando il 
processo della Nco venne spostato 
Inopinatamente da Napoli a 
Caserta per un cavillo. Chiese ed 
ottenne la condanna del boss di 
Ottaviano.Nell'aula buncker 
costruita per quel processo, ha 
sostenuto altri ruoli importanti in 
procedimenti contro la camorra. 
Nella terra di Bardellino, nella zona 
a più alta densità criminale della 
nazione, però, non venne mai 
compiuta una Inchiesta -
clamorosa, se si eccettua un blitz 
del giugno dell'83: ebbe poca eco, 
forse perchè a Napoli erano stati 
arrestati 840 presunti camorristi 
fra cui Enzo Tortora. Amico di quel 
giudice che sarebbe II quarto 
magistrato casertano (assieme a 
Sapienza e Maresca) raglunto da 
un avviso di garanzia, lavorò per 
qualche anno ancora dopo il 
processo a Cutolo nel tribunale 
casertano, poi chiese ed ottenne di 
essere messo fuori ruolo per poter 
andare a lavorare, come 
consulente, presso la corte 
costituzionale. DI recente aveva 
fatto richiesta di rientrare nel 
ranghi della magistratura. 

Il Parco dei Fiori di Positano 
Il coinvolgimento di Ettore Mare

sca, attuale capo della Procura di 
Sant'Angelo dei Lombardi (Avelli
ne) e di Silvio Sacchi.'pm di Santa 
Maria Capua Voterò (Caserta) n-
guarda l'acquisto del villaggio turi
stico di Positano: sette palazzine, 
29 appartamenti. Nel marzo del 
1990, fu avviata un'indagine della 
magistratura per accertare se i 15 
miliardi pagati dalla società facen
te capo agli avvocati Alfredo Botti
no e Vincenzo Petirro (entrambi 
arrestati) fosse il frutto di una ope
razione riciclaggio di danaro «spor
co». Tutto fini in una bolla di sapo
ne. Il procedimento, infatti, si con
cluse con una archiviazione, chie
sta dal pm Silvio Sacchi, e accolto 
dal gip Raffaele Sapienza, lo stesso 
che nei giorni scorsi ha ricevuto un 
avviso di garanzia, ora candidato 
di Forza italia a Caserta. Nello stes
so «Parco dei fiori», secondo l'accu
sa, il magistrato Ettore Maresca 
avrebbe acquistato un apparta
mento, con la mediazione del boss 
Antonio Malvento, ad un prezzo 
inferiore a quello di mercato. L'i
spettore di polizia Nicola Campo
luongo, attualmente in servizio al 
commissariato di Aversa, potreb
be, invece, aver avuto contatti con 
un camorrista. 

Lancuba nega tutto 
Le contestazioni del gip del tri

bunale di Salerno, Claudio Trinca
li, e dei pm Adolfo Izzo e Ennio Bo-
nadies, hanno riguardato soprat
tutto il ruolo avuto da Lancuba nel
l'ambito dell'istruttoria sul «caso Ci
rillo». Il magistrato, in duecento pa-
ginettc dattiloscritte, sconfessò il ' 
«teorema Alemi» sostenendo' che 
non vi fu alcuna trattativa ad opera 
della De. L'altra notte ha negato 
persino di aver avuto contrasti con 
Alemi, sostenendo di essere giunto 
alle stesse conclusioni del collega, • 
anche se mancavano del tutto le 
«considerazioni di carattere politi
co» presenti, invece, nell'istruttoria 
del coraggioso magistrato Carlo -
Alemi. - - , - - . , .- . 

L'imputato ha affermato di aver 
sempre condotto correttamente 
anche l'inchiesta aperta all'indo
mani della strage (otto morti) di 
Torre Annunziata, Lancuba. accu
sato di associazione per delinque
re di stampo camorrista e di corni-. 
zione (avrebbe favorito il clan di 
Carmine Alfieri), ha spiegato che 
le indagini su quel massacro, avve
nuto l'estate di dieci anni fa, erano 
state delegate inizialmente al pm 
Antonio lervolino, poi affiancato 
dal giovane collega Arcibaldo Mil
ler. Inoltre, il procuratore di Melfi 
ha ricordato che, nella fase iniziale 
dell'indagine, emise numerosi or
dini di cattura nei confronti di pre
giudicati tra cui lo stesso Alfien. Ai 
giudici di Salerno, Cono Armando 
Lancuba, assistito dall' avvocato 

Sebastiano Gianquinto, ha nferito 
di non aver mai conosciuto il boss 
Antonio Malvento, ucciso in un ag
guato tre anni fa, e di non essersi 
mai recato nel villaggio turistico di 
Positano «Parco dei fiori», dinpro-
prietàdtl camorrista-.-*• ••*—»-

; Lancuba ha dato la sua versione 
anche sull'acquisto del mega-stu
dio, al centro direzionale di Napoli,' 
dell'avvocato Bargi.. Secondo il 
pentito Galasso, ad accollarsi le ra
te del mutuo dell'immobile, fu Al
fieri. Il magistrato, invece, ha am
messo di aver versato una sua quo
ta per la proprietà della struttura, 
perché aveva progettato di abban
donare la magistratura per dedi
carsi, in società con Bargi. nell'atti
vità forense. L'imputato «eccellen
te» ha riferito anche di non aver 
avuto mai colloqui separati con 
Ralfaele Cutolo (il boss, ai giudici 
ha dichiarato che Lancuba era una 
sua creatura): agli incontri avreb
bero sempre assistito i carabinieri. 
Il prossimo interrogatorio è previ
sto per martedì prossimo. • . 

Intanto, sempre ieri, i magistrati 
della procura di Napoli, hanno dif
fuso un documento con cui si dico
no «non in frattura» con il procura
tore Cordova in merito ai provvedi
menti da lui presi suila posizione 
del giudice Miller, e hanno ribadito 
la volontà di proseguire le indagini 
in corso con il «prezioso e autore
vole coordinamento» del procura
tore Cordova. , 

«Queste sono le prove» 

E nell'88 Occhiolino 
raccontò tutto al Csm 

ENRICO FIERRO 

• ROMA. Storia di un giovane ma
gistrato nell'inferno di Castelca
puano. Storia di offerte e di avvol
genti tentativi di corruzione. Storia 
di Marco Occhiofino che due gior
ni fa in una conferenza stampa ha 
raccontato il marcio che ammor
bava l'aria della procura di Napoli. 
Ha parlato di tal Montella, segreta- . 
rio-tuttofare dei procuratori Sant'E
lia e Cedrangolo, amico di impren-
diton in odor di camorra e di giudi
ci. 

È ]'8 dicembre, i romani festeg
giano l'Immacolata con una splen
dida giornata di sole. Marco Oc
chiofino varca il portone di Palazzo 
dei Marescialli: deve parlare delle 
sue denunce davanti al Consiglio 
superiore della magistratura. 

Giancarlo Caselli (Magistratu
ra Democratica). «Grazie per es
ser venuto in un giorno festivo, ma 
"mal comune mezzo gaudio", sia
mo qui anche noi. Ci parli del se
gretario Montella. :, - . 

Occhiofino. Sono arrivato a Na
poli nel giugno 1984, venivo da 
Monza e avevo bisogno di una ca
sa. Molti colleghi mi indirizzarono 
a Montella, che svolgeva la funzio
ne di vero e proprio agente immo
biliare: vendeva e comprava case. 
Montella mi offri la possibilità di 
acquistare una casa dicendo che 
altri colleghi si erano rivolti a lui, 
che una casa di 400 milioni l'ave
vano pagata 200. Comunque io 
non ho fatto proprio niente perché 
non potevo permettermi di acqui
stare nessun appartamento...Prefe-
rii cercarmi una pensione, e Mon
tella mi disse che era tutto a posto, 
che mi aveva trovato un albergo a 
aggiunse: «Si trovi a questo indiriz
zo con questa persona, Federico 
Lepore, è proprietario dell'Hotel • 
Boomerang di Castelvoltumo». Le
pore mi diede subito del tu («co
nosco un sacco di giudici») e mi 
offrì l'albergo gratis, lo rifiutai, gli 
dissi che cercavo una cosa più mo- ' 
de^ta, una pensione e cheJQtende-
voyjagare.di tasca mia^EuTcapì e 
rniìece accompagnare dal fratello * 
in un altro albergo, dove mi telefo-. 
nava in continuazione. Un giorno 
mi chiamò per raccomandarmi ' 
delle persone che erano state arre
state per sfruttamento della prosti
tuzione, mi chiese se potevo fare 
qualcosa. Poi mi disse che se ave
vo bisogno di donne me le avrebbe 
procurate. Il giorno dopo denun
ciai tutto al dottor Diego Marmo . 
(capo ufficio della Procura) il qua
le andò su tutte le furie inveendo 
contro Montella e dicendomi che 
mi ero messo in una brutta situa
zione. Da parte mia. dissi che ne 
sarei uscito bene. Mentre finiamo 
di parlare entra un collega dicen
domi: «Guarda che mi ha telefona
to Montella per un processo di 
sfruttamento .della -prostituzione. 
Vedi se si possono metter fuori». 
Marmo diventò una belva, mise let
teralmente alla porta questo colle
ga. Il suo nome è Olindo Ferrone. 
Conosco bene il maggiore Sessa 
dell'anticrimine di Napoli, che mi • 
presentò i proprietari • dell'alber
go...Alla fine di agosto il proprieta
rio dell'Hotel Boomerang, Feden-, 
co Lepore, e un carabiniere della " 
scorta del procuratore Cedrangolo, 
di fronte al fatto che io volevo pa
gare il conto mi dicono: «trattando

si di un conto salato preferiamo 
pagarlo noi». Anche il proprietario 
si rifiutò di accettare il mio asse
gno: «Dottò, non accettiamo pro
prio niente perché non abbiamo 
avuto disposizioni in mento». Ero 
sconcertato parlai di tutto ciò con 
Marmo, insieme andammo a par
lare col procuratore Cedrangolo. 
Mentre passavo in corridoio, Mon
tella mi fermò e mi disse: «dottò, 
avete combinato un bel casino, 
potevate accettare no. tanto qui 
siamo tutti una cosa». Telefonai 
anche al capitano Sessa e gli dissi 
che volevo vederci chiaro in questa 
brutta storia, lui fece degli accerta
menti e mi disse: «Guarda che ti 
hanno messo in mezzo, è proprio 
un bel casino, perché la persona 
che ha telefonato in albergo per 
presentarti è un amico di Malvento 
(si tratta dell'imprenditore-camor-
rista Antonio Malvento legato al 
clan Alfieri, ndr), quella persona 
era il dottor Taunsano. presidente 
dell'Aman, il padre del collega 
Francesco Taurisano...Sessa mi 
disse che adesso capiva perché 
unavoltanonera stato convalidato 
un ordine di arresto per Malvento... 

Gomez D'Ayala (laico Pel). 
Non ho capito bene il collegamen
to di questo Malvento... 

Occhiofino. Sessa mi disse che 
c'erano dei collegamenti tra Mon
tella, Taurisano e Malvento. 

Vincenzo Geracl (Magistratu
ra Indipendente). Perché il colle
ga non ha avvertito il bisogno, in 
presenza di una situazione che 
perlomeno increspata era, di an
dar via subito, anziché stare un 
mese in quell'albergo? 

Occhiofino. L'ho già detto: 
quando ho capito il gioco ne ho 
parlato con Marmo. Ma quando 
una persona paga fino all'ultima li
re non ha problemi... 

Nicola La Penta (ex senatore ' 
De). (Viene interrotto da Occhiofi
no. si crea un momento di tensio
ne}"... Senta, ierdevo farle unartio» 
manda eMeTrVve a v a ìHWofi gn-
sto di tacere! Lei arriva in questo al
bergo e la prima cosa che le dico
no è: «Sia chiaro, non si paga e ci 
sono belle donne...». È cosi che 
vanno le cose? . 

Occhiofino. In linea di massima 
si. Lepore mi viene incontro e mi 
dice: «Guarda che tu puoi nmanere 
qui tutto il tempo che vuoi e senza 
pagare una lira, lo conosco tanti 
magistrati, sono dei veri amici. Sai. 
capisco tutto A proposito, tu sei 
sposato?....». 

Per ore, Marco Occhiofino è co
stretto a ripetere le stesse cose, a 
raccontare un tentativo di corruzio
ne, a parlare dello strano molo del 
segretario Montella, dei suoi affan, 
delle sue amicizie comprometten
ti, del clima che si respirava a Ca
stelcapuano. Come finisce? Con l'i
solamento del giovane magistrato 
che alla fine subirà addinttura un 
procedimento disciplinare. A so
stenerlo a Palazzo dei Marescialli 
sono in pochi. Pietro Calogero e ' 
Umberto Marconi (di Unicost). 
Elena Pacioni (oggi Presidente del
l'Associazione magistrati, di Magi
stratura Democratica), Giancarlo 
Caselli (oggi procuratore capo a 
Palermo, di Md). Massimo Brutti e 
CarloSmuraglòia (laiciPei). 

Il capoclan di Castellammare arrestato vicino a Napoli. Condannato all'ergastolo e poi assolto da Carnevale 

Catturato il superboss D'Alessandro 
Lo hanno arrestato in un casolare di Melito, un comune 
alla periferia di Napoli. Era in compagnia di due donne, 
Michele D'Alessandro, il superboss di Castellammare di 
Stabia. La cattura, dopo giusto un anno di latitanza, è 
stata annunciata ieri sera dal questore Ciro Lomastro 
nel corso di una conferenza stampa. Uscito dal carcere 
il 3 marzo del 1993 per aver scontato una condanna ad 
8 anni di carcere. Fuggì dal soggiorno obbigato. 

ai NAPOLI.Quando ha visto i poli
ziotti avvicinarsi al casolare, è usci
to con le mani in alto. «Non spara
te, con me ci sono delle donne», ha 
gridato il superboss di Castellam
mare di Stabia Michele D'Alessan
dro. Era ricercato da un anno, da 
quando doveva presentarsi ai cara
binieri dell'isola di San Nicola, alle 
Tremiti, dove avrebbe dovuto pas
sare quattro anni in soggiorno cau
telare. Ma il camorrista, uscito di 
carcere una settimana prima, non 
si imbarcò mai sul traghetto che 

doveva portarlo nella nuova resi
denza. 

Il suo arrivo a Castellammare, 
dopo otto anni trascorsi in diverse 
carceri italiane, aveva provocato 
un coro di proteste. Per il suo allon-
tamento dalla cittadina stabiese si 
era espresso anche il presidente 
dell'antimafia, Luciano Violante. Si 
temeva che la presenza di D'Ales
sandro potesse far riesplodere la 
«faida» tra il suo clan e quello del 
supcrlatitante Mario Umberto Im
parato. Quest'ultimo ucciso qual

che mese dopo nel corso di un 
conflitto a fuoco con la polizia, sul 
monte Faito. 

Da quel dieci marzo di un anno 
fa, centinaia tra poliziotti e carabi-
nien l'hanno cercato invano in tut
ta la regione. Gli investigatori nei 
mesi scorsi avevano saputo che il 
boss era stato visto nella sua rocca
forte di Castellammare. Gli agenti 
del commissariato avrebbero se
guito alcune donne, forse le stesse 
che erano ieri sera con lui alle 
20.30, ossia quando i poliziotti 
hanno fatto irruzione nel casolare 
di Melito. •• 

Molti sono convinti che Michele 
D'Alessandro, 49 anni, non si è mai 

' allontanato dalla sua città dove -
può contare sui favori di centinaia 
di «guaglioni». A spianargli la stra
da della libertà, giusto un anno fa, 
fu il provvedimento disposto dalla 
Procura generale di Napoli, in ap
plicazione del criterio della «fungi
bilità della pena» previsto dalle 
norme del nuovo codice di proce
durale penale secondo cui, nel cal
colo della detenzione da scontare, 

vengono computati i periodi di car
cerazione preventiva. 

Arrestato la prima volta nel 
1985, e condannato, in pnmo gra
do, all'ergastolo per omicidio 
(successivamente scarcerato per 
decorrenza dei termini), D'Ales
sandro fu assolto, nel 1991, dalla 
prima sezione della Corte di Cassa
zione (presidente Corrado Carne
vale) dall'accusa di essere il man
dante di cinque omicidi avvenuti 
tra il '83 e il '84. In quell'occasione, 
fu difeso dall'avvocato Alfonso 
Martucci contro il quale é stata 
emessa, nei giorni scorsi, un'ordi
nanza eli custodia cautelare nel
l'ambito dell'inchiesta sui rapporti 
tra magistratura e camorra. 

In circa due anni e mezzo di 
guerra, per il controllo delle attività 
illecite, sono morte oltre settanta 
persone, tra i «miliziani» di don Mi
chele e i «guaglioni» di Umberto 
Mario Imparato. Lo scontro si fece 
cruento, imboccando la strada di 
non ritorno, quando nel luglio del 
'90 Imparato avrebbe dato l'ordine 
di far fuori D'Alessandro. La con

danna a morte avrebbe dovuto es
sere eseguita nei pressi delle terme 
stabiane mentre il boss si recava al
la caserma dei carabinieri a firma
re il registro deisorvegliati speciali. 
L'agguato ci fu, ma D'Alessandro 
scampò miracolasamente alle gra-
gnuola di proiettili che, invece, rag
giunse mortalemente quattro gre
gari del camorrista: il fratello di Mi
chele. Domenico, e tre guardaspal
le. 

Adesso che é stato catturato, Mi
chele D'Alessandro potrebbe rin-
foltirc le schiere dei pentiti? Se lo 
facesse, dai suoi racconti potrebbe 
venir fuori un altro terribile e in
quietante intreccio tra malavita or
ganizzata e potere politico. 

Nella zona di Castellammare di 
Stabia, infatti, il boss, oltre a con
trollare traffici di droga e il racket 
delle estorsioni, stabiliva anche 
gran parte dell'assegnazione degli 
appalti. Un settore dove, come é 
emerso più volte, la collusione tra 
camorra e amininislraton pubblici 
era all'ordine del giorno. ZiMR 


